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NELLA CITTÀ VECCHIA

Attentato a Gerusalemme:
lite Hamas-Isis sulla paternità
Quattro feriti e un’agente uccisa. E le due organizzazioni
in difficoltà si scontrano per attribuirsi la rivendicazione

Fiamma Nirenstein

Gerusalemme Era una ragazza
di 23 anni che subito prima di
essere uccisa mentre cercava di
fermare tre terroristi ha scritto
un messaggio di amore e pace a
famiglia e amici. Èmorta pugna-
lata. E sulla sua uccisione, assi-
stiamo a un bello scontro di gi-
ganti: Isis che rivendica l’attenta-
to per rincuorarsi dalle sconfit-
te; Hamas che come un bambi-
no cui abbiano sottratto il giocat-
tolo preferito urla: «Macché Isis,
sono stato io». E la palma va al
grande punto di riferimento di
tutti i pacifisti, Abu Mazen, che
condanna Israele e si inteneri-
sce per i suoi che sparavano col
mitra all’impazzata e pugnalava-
no a morte, tre terroristi che so-
no stati fermati perché smettes-
sero di uccidere, e annuncia che
denuncerà lo Stato ebraico per
crimini di guerra. Nessun comu-
nicato del genere è stato mai
scritto contro le forze di polizia
inglesi o tedesche o francesi per
aver ucciso terroristi.
L’attentato, venerdì nella Cit-

tà Vecchia, dove i terroristi han-
no sparato col mitra ferendo 4
persone e poi hanno ucciso a pu-
gnalate l’agente della polizia di
frontiera, Hadas Malka, che alla
porta di Damasco si è eroica-
mente gettata nella lotta fra la
gente. I tre terroristi sono Adel
Ankush, 18 anni, Bra’a Salah e
Asama Ahmed Atta, 19. Nati nel
villaggio di Deir Abu Mashal, vi-
cino a Ramallah, erano stati già
arrestati perché «coinvolti in atti-
vità terroriste» ha fatto sapere lo
Shin beth. Le loro case sono sta-
te circondate, frugate, i familiari
interrogati. Dal settembre 2015
il terrore ha fatto 43 morti israe-
liani, due americani, un inglese.
Che dire della rivendicazione

dell’Isis? Hamas insiste nel dire
che è una balla, che l’onore è
tutto suo; secondo il partito isla-
mista per eccellenza invece «gra-
zie a dio abbiamo completato
un attacco nel cuore di Gerusa-
lemme». I «leoni», dice l’Isis, so-
no riusciti a «vendicarsi» degli
ebrei, e «con l’aiuto di dio non
sarà l’ultimo attacco». È una ri-
vendicazione non priva di sfon-
do strategico: l’Isis oltre a spara-
re dentro i confini di Israele dal-
la Siria, nel 2016 è riuscita a orga-
nizzare due attacchi. Uno a Tel
Aviv che ha ucciso tre persone e
uno a Gerusalemme con un ca-
mion che ha travolto un gruppo
di soldati in gita, schiacciando-
ne a morte quattro.
Ma Hamas è più credibile e

più forte, gode nell’Autorità Pale-
stinese di un vasto consenso che

AbuMazen teme. Ha specificato
che due degli attaccanti erano
del Flp e uno di Hamas. Qualsia-
si cosa fossero, sono riusciti a
entrare nel cuore di Gerusalem-

me approfittando dei permessi
speciali che, per la libertà religio-
sa, sono stati concessi ai palesti-
nesi dal governo israeliano per il
Ramadan. Ora i permessi sono

stati revocati.
Le rivendicazioni parallele in-

dicano difficoltà politiche, lega-
te alla guerra per l’Isis, alla crisi
del Qatar perHamas che si ritro-

va a corto di sostegno.Ma la bar-
ca è la stessa: quella dell’integra-
lismo islamico. L’occupazione
c’entra poco: è una guerra con-
tro l’infedele, ebreo o cristiano,

che in tutto il mondo utilizza gli
stessi mezzi. Abu Mazen non è
mai rimasto indietro, sulle trac-
ce di Arafat che pretendendo di
essere partner di pace di fatto ha
promosso le più grandi ondate
del terrorismo. Abu Mazen da
parte sua ha versato negli ultimi
4 anni 12 miliardi di dollari in
stipendi per i prigionieri e le fa-
miglie dei «martiri», ed è stata
smentita la voce che stia consi-
derando la richiesta di Trump di
cessare da questo uso di fondi
internazionali che dovrebbero
servire a promuovere l’econo-
mia. Sarà meglio fare i conti con
questa realtà: il terrorismo si
può solo combattere, non esiste
trattativa accettabile per chi uc-
cide in nome di Dio.

Fausto Biloslavo

Il Male non può vincere sempre. Le
storie di grande sofferenza, ma a lieto
fine di Cristina e Lamja lo dimostrano.
Cristina è una bimba cristiana strappata
dalle braccia della madre dai tagliagole
delle bandiere nere quando aveva 3 an-
ni. Lamja è una giovane yazida sfigura-
ta, che dal 2014 è stata costretta a diven-
tare una schiava sessuale delle milizie
jihadiste. Il Giornale, grazie a voi lettori
che avete sostenuto Gli occhi della guer-
ra, ha raccontato le loro storie fin
dall’inizio, quando c’erano ben poche
speranze per un lieto fine.
Nell’estate di tre anni fa le bandiere

nere conquistavano un terzo dell’Irak
cacciando 120mila cristiani da Mosul e
Ninive. Sfollati che per mesi hanno vis-
suto nel centro commerciale in costru-
zione di Ankawa ad Erbil, capoluogo del
Kurdistan, dove gli «alloggi» erano dei
loculi. Nel loculo A203, quattro metri
per quattro, sopravviveva la famiglia di
Cristina Khader Ebada, una bimba di 3
anni. Il padre, cieco, faceva il segno del-
la croce comebenvenuto. Per loro l’incu-
bo, che sembrava senza fine, è iniziato il
22 agosto 2014. La madre Aida ci aveva

raccontato disperata: «Sono arrivati ur-
lando Allah o Akbar e che i cristiani de-
vono andarsene. Prima siamo stati deru-
bati e poi unuomo vestito di nero, sguar-
do da diavolo e capelli bianchi, si è pre-
so la mia bambina. Non l’ho più vista e
non so dove sia». Per Cristina si sono
mobilitati i francescani di Assisi, ma è
stato padre Ignatius Offy, sacerdote si-
ro-cattolico a compiere il miracolo. Fin
dall’avvento delle bandiere nere il sacer-
dote ha cercato di rintracciare e salvare i
cristiani tenuti in ostaggio «e Cristina in
particolarmodo, perché era la più picco-
la di tutti». Dopo essere stata presa
dall’Isis e messa in vendita nella mo-
schea di Mosul, una famiglia musulma-
na si è presa cura di Cristina. «Avrebbe-
ro voluto riportarla ai genitori,ma teme-
vano per la sua sicurezza. Così l’hanno
tenuta con loro, amata e curata come
una figlia» racconta padre Offy. Con la
liberazione quasi completa di Mosul, i
genitori adottivi hanno contattato la fa-
miglia di Cristina. E il 10 giugno la bim-
ba, che ormai ha 6 anni, è tornata fra le
braccia della madre.
Lamja Bashar è una giovane yazida

sopravvissuta all’inferno di sposa forza-
ta dei mujaheddin. A 16 anni le orde

jihadiste giunte dalla Siria l’hanno rapi-
ta nei dintorni di Sinjar nel Nord Est
dell’Irak. Dei suoi genitori non ha sapu-
to più nulla. Gli uomini neri l’avevano
portata a Raqqa, dove è stata comprata
dal primo dei quattro mariti, che l’han-
no picchiata e ridotta a schiava del ses-
so. Uno di loro, Imad confezionava le
cinture esplosive e le macchine minate.
«Mi ha costretto ad aiutarlo. Ho provato
a scappare, ma sono stata ripresa. Assie-
me a un suo compare saudita mi hanno
legata al soffitto e bastonata con un tubo
di gomma dura, fino a quando non per-
devo sangue dal naso» ci ha spiegato
Lamja quando l’abbiamo incontrata ap-
pena fuggita dall’incubo. Il suo volto era
terribilmente sfigurato. Il 19 aprile dello
scorso anno è riuscita a scappare con
due amiche yazide, pure loro spose for-
zate dei mujaheddin. Prima di raggiun-
gere le linee curde e la libertà sono finite
in un campo minato. «Ho visto un lam-
po di luce davanti ai miei occhi e Kateri-
na che saltava in aria. Prima di svenire
l’ho chiamata sentendo solo un rantolo
come risposta» ci ha raccontato sottovo-
ce Lamja. Dall’occhio destro è cieca e da
quello sinistro aveva perso la vista per il
40%, ma ha voluto con tutte le sue forze

tornare a vivere dopo un anno e mezzo
d’inferno. Il 14 giugno la giovane yazida
con i capelli corvini raccolti in una coda
e un vestitino nero a pois si è presentata
a Venezia, al Campus universitario per i
diritti umani dell’Ue. Dopo aver vinto il
premio Sakharov il suo obiettivo «è com-
battere i soprusi e le violenze di Daesh,
soprattutto contro le donne, con la forza
della parola, della mia testimonianza».
La sua voce lenta e quasi cantilenante,
che non nasconde le sofferenze patite:
«L’Isis ci ha ridotte a schiave,ma io sono
ancora viva e forte. Nonmi hannopiega-
to». Oltre 3mila donne e bambini yazidi
sono ancora nelle grinfie del Califfo. In
tutto quasi 9mila sono stati trucidati o
rapiti e 5mila dispersi. Su una popolazio-
ne di 600mila persone ben 380mila sono
sfollate e vivono nelle tendopoli Onu.
Per Lamja il lieto fine èun volto ricompo-
sto dopo delicati interventi di plastica
facciale in Germania. Le cicatrici ci sono
ancora, ma sfumate. Niente a che vede-
re con le orribili ferite che sembravano
averla deturpata per sempre. Lamja è
rinata e a Venezia la coraggiosa ragazzi-
na yazida quasi sorride.
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Rapite e schiave del Califfo, Cristina e Lamja libere
Sorridono la bimba cristiana strappata ai genitori e la ragazza yazida sfigurata dai mujaheddin
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CONTRO L’ISLAM

Facci sospeso
dall’Ordine
La solidarietà
corre sui social:
«Illiberali»

Chi si scaglia contro l’Ordine dei
giornalisti «da abolire», chi si indigna
per la decisione «illiberale» e ci vede
un attacco «alla libertà d’espressione».
E chi invece quella sentenza con cui il
consiglio di disciplina della Lombardia
che ha condannato Filippo Facci a due
mesi di sospensione, la difende. I so-
cial network si dividono sul caso del
giornalista di Libero punito per un arti-
colo pubblicato il 28 luglio 2016 in cui,
sulla scia degli attentati di matrice isla-
mica in Europa, rivendicava il diritto
personale all’odio nei confronti della

religione di Allah. Centinaia di com-
menti e condivisioni emessaggi di soli-
darietà sono apparsi sulla bacheca Fa-
cebook di Facci per la «sospensione ver-
gognosa», insieme a quelli di critica
all’Ordine «che dovrebbe pensare a
cacciare gli autori di notizie false».
Quanto al contenuto, scrive un utente,
«hai messo nero su bianco quello che
pensa la maggioranza di noi». «Il lin-
guaggio era durissimo, volutamente -
ha commentato Facci - e questo come
reazione all’impossibilità di esprimersi
liberamente sull’islam con lo stesso co-

mune linguaggio che si riserverebbe
ad altri temi senza dover porre tremila
distinguo ogni volta». Per questo, ave-
va spiegato il giornalista nel «proces-
so» davanti al consiglio di disciplina,
«ho esagerato consapevolmente e luci-
damente». Spiegazioni non sufficienti,
visto che il contenuto è stato comun-
que bollato come «razzista» dai giudici
disciplinari. Ora è arrivata la sanzione,
che non ha smosso dal silenzio genera-
le intellettuali e classe politica. Una vo-
ce contro la «mannaia del politicamen-
te corretto» si erge solo dall’eurodepu-

tato di Forza Italia StefanoMaullu: «An-
ziché sospendere uno dei propri iscritti
per aver espresso un parere, l’ordine
dovrebbe schierarsi dalla parte di chi
esercita la libertà d'espressione». Il de-
putato di Ala-Scelta Civica, Massimo
Parisi, su Twitter condanna la «grave e
illiberale decisione dell’inutile dis-ordi-
ne dei giornalisti». Durissimo France-
sco Storace in un video su Facebook:
«Quello che ha fatto l’Ordine è inquali-
ficabile». «Già che ci siete - è la provo-
cazione del leader del Mns - cancellate
post mortem pure la Fallaci».
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Le vittime di attentati in
Israele dal 2015: 43 sono
israeliani, due americane
e una inglese
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